
Aisu International
Associazione Italiana
di Storia Urbana

OLTRE LO 
SGUARDO
BEYOND 
THE GAZE

TOMI 
BOOKS6 |5



OLTRE LO SGUARDO
BEYOND THE GAZE

INSIGHTS
5

a cura di
edited by

Alessandro Ippoliti, Elena Svalduz

1

La città prisma
The prism city

a cura di / edited by Francesca Romana Fiano

2

La città misurata
The measured city

a cura di / edited by Marta Calzolari

3

La città stratificata
The layered city

a cura di / edited by Veronica Balboni

4

La città corpo
The city as a body

a cura di / edited by Benedetta Caglioti

5

La città immaginata
The imagined city

a cura di / edited by Elena Dorato

6

La città rappresentata
The represented city

a cura di / edited by Giorgia Sala



OLTRE LO SGUARDO
BEYOND THE GAZE

LA CITTÀ IMMAGINATA

THE IMAGINED CITY

a cura di
edited by

Elena Dorato

TOMO
BOOK

5



Collana Editoriale / Editorial Series
Insights

Direzione / Editors
Elena Svalduz (Presidente AISU / AISU President 2022-2026)
Massimiliano Savorra (Vice Presidente AISU / AISU Vice President 2022-2026)

Comitato Scientifico / Scientific Committee
Pelin Bolca, Alfredo Buccaro, Donatella Calabi, Giovanni Cristina, Cristina Cuneo, Marco Folin, Ludovica 
Galeazzo, Emanuela Garofalo, Paola Lanaro, Andrea Longhi, Andrea Maglio, Emma Maglio, Elena Manzo, 
Luca Mocarelli, Heleni Porfyriou, Marco Pretelli, Fulvio Rinaudo, Massimiliano Savorra, Donatella 
Strangio, Elena Svalduz, Rosa Tamborrino, Ines Tolic, Stefano Zaggia, Guido Zucconi (Organi di governo 
AISU / AISU Commettees 2022-2026)

Oltre lo sguardo / Beyond The Gaze 
a cura di / edited by Alessandro Ippoliti, Elena Svalduz

Progetto grafico / Graphic design
Luisa Montobbio

Impaginazione testi / Layout
Luisa Montobbio, Mine Elhatip

Aisu International 2025

Direttrice Editoriale / Editorial Director
Rosa Tamborrino

Quest’opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Condividi 
allo stesso modo 4.0 Internazionale. Per leggere una copia della licenza visita il sito web http://
creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/ o spedisci una lettera a Creative Commons, PO Box 1866, 
Mountain View, CA 94042, USA. Citare con link a: https://aisuinternational.org/collana-proceedings/
This work is licensed under a Creative Commons Attribution-NonCommercial-ShareAlike 4.0 
International License. To view a copy of this license, visit http://creativecommons.org/licenses/by-nc-
sa/4.0/ or send a letter to Creative Commons, PO Box 1866, Mountain View, CA 94042, USA. Please 
quote link: https://aisuinternational.org/en/collana-proceedings/

Prima edizione / First edition: Torino 2025

ISBN 978-88-31277-11-2

AISU international
c/o DIST (Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e Politiche del Territorio)
Politecnico di Torino, viale Pier Andrea Mattioli n. 39, 10125 Torino
https://aisuinternational.org/



Vdoi: xxxxxxxxxxxxx

INTRODUZIONE
INTRODUCTION

Alessandro Ippoliti, Elena Svalduz

Oltre lo sguardo/Beyon the Gaze rappresenta 
un’esplorazione a largo raggio sulla città come 
oggetto da osservare e interpretare, nella sto-
ria del suo essere e divenire. Divisa in sei tomi 
l’opera, che raccoglie 529 contributi, nasce 
dall’esigenza di riflettere sulle molteplici decli-
nazioni della storia urbana, con un approccio 
interpretativo, metodologico e operativo tale 
da mettere in gioco nuove modalità e stru-
menti di lettura, che possano andare oltre lo 
sguardo. Se fino al XIX secolo infatti l’approc-
cio era prevalentemente puro-visibilistico, ol-
tre lo sguardo vuole evocare il passaggio a un 
atteggiamento più complesso e sistematico che 
comprenda dinamiche sociali, economiche, 
culturali della città nella sua realtà storica, ma 
anche presente e futura. Si tratta allora di con-
siderare la città come oggetto sul quale diverse 
storie, diversi strumenti e metodi d’indagine si 
confrontano avviando processi critici.
L’ampiezza dei contenuti e della partecipazio-
ne all’opera conferma la capacità dell’Associa-
zione Italiana di Storia Urbana di porsi come 
piattaforma di confronto/incontro a favore 
della ricerca e del dialogo interdisciplinare 
per la messa a punto di strumenti di studio 
e divulgazione dell’heritage urbano. I volumi 
si configurano come spazi tematici tendenti a 

Oltre lo sguardo/Beyon the Gaze represents a 
wide-ranging exploration of the city as an ob-
ject to be observed and interpreted, in the his-
tory of its being and becoming. Divided into six 
tomes, the work, which consists of 529 contri-
butions, stems from the need to reflect on the 
multiple declinations of urban history, with an 
interpretative, methodological and operation-
al approach: this allows us new ways and tools 
of reading, which can go beyond the gaze.  If 
until the 19th century, in fact, the approach 
was predominantly pure-visibilistic, beyond 
the gaze wants to evoke a shift to a more com-
plex and systematic attitude that encompass-
es social, economic, and cultural dynamics of 
the city in its historical as well as present and 
future reality. It is then to consider the city as 
an object on which different histories, different 
tools and methods of inquiry confront each 
other by initiating critical processes.
The breadth of content and participation in 
the work confirms the ability of the Italian 
Urban History Association to stand as a plat-
form for comparison/meeting in favor of re-
search and interdisciplinary dialogue for the 
development of tools in favor of the study and 
dissemination of urban heritage. The volumes 
are configured as thematic spaces tending 
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valorizzarne la dimensione plurale, con un ra-
gionamento comparativo e a scale diverse: an-
dare oltre lo sguardo significa infatti declinare 
la città al microscopio e al tempo stesso guar-
darla attraverso una prospettiva ampia. Nei 
sei tomi che li contengono, i volumi affron-
tano temi complessi e multipli con attitudini 
di ricerca diverse che riguardano, tra l’altro, le 
funzioni delle città in rapporto alla vita econo-
mica e sociale; le pratiche abitative; la disloca-
zione delle attività produttive e commerciali; 
la mobilità urbana; la rifunzionalizzazione del 
patrimonio edilizio; le politiche igieniche e sa-
nitarie; la distribuzione della ricchezza e i con-
flitti sociali; le rappresentazioni di città e l’uso 
del digitale. Ma vi sono presenti studi che si 
basano anche sulla rielaborazione quantitativa 
dei dati, per mettere insieme storia e scien-
ze sociali, comprendendo i cambiamenti del 
passato e quelli in corso; altri che trattano di 
disuguaglianza, inclusione sociale e culturale. 
In questi casi andare oltre lo sguardo significa 
superare la dimensione percettiva, scavalcare 
barriere sociali e culturali, esplorare condizio-
ni inique e luoghi nascosti, sotterranei o elusi, 
cioè la città che l’occhio non ha potuto vede-
re; ma anche capire quanto crisi sociale e crisi 
ambientale vadano di pari passo. Nei volumi 
emerge un dato significativo legato all’impatto 
dei cambiamenti climatici sugli insediamenti 
umani, veri e propri hot spot di calore, ma an-
che all’eccesso di turismo nelle città d’arte, alla 
guerra e altre forme di distruzione.
Su questi e altri temi, visti in prospettiva sto-
rica, siamo invitati tutti a riflettere, cercando 
di capire le strategie adottate nel passato per 
la soluzione di problemi, ma allo stesso tempo 
ad aprire lo sguardo verso nuove condizioni 
urbane. Anche quelle possibili tra umano e 
non umano, che possono essere viste come 
forme alternative, cioè, alla città dell’antropo-
cene come ci racconta Telmo Pievani1. 
Oltre lo sguardo significa pensare dunque a 
nuovi strumenti, metodi e prospettive della 

to enhance its plural dimension, with com-
parative reasoning and at different scales: in 
fact, going beyond the gaze means declin-
ing the city under the microscope and at the 
same time looking at it through a broad per-
spective. In the six tomes that contain them, 
the volumes address complex and multiple 
themes with different research attitudes that 
concern, among other things, the functions 
of cities in relation to economic and social life; 
the housing practices; the dislocation of pro-
ductive and commercial activities; the urban 
mobility; the re-functionalization of the built 
heritage; the sanitation and hygiene policies; 
the distribution of wealth and social conflicts; 
the representations of cities and the use of 
the digital. But there are studies that also rely 
on quantitative reworking of data, to bring 
history and social science together, under-
standing past and ongoing changes; others 
that deal with inequality, social and cultural 
inclusion. In these cases, going beyond the 
gaze means going beyond the perceptual 
dimension, climbing over social and cultural 
barriers, exploring inequitable conditions and 
hidden, underground or elusive places, that 
is, the city that the eye could not see; but also 
understanding how social crisis and environ-
mental crisis be connected. Significant data 
emerges in the volumes related to the impact 
of climate change on human settlements, real 
heat hot spots, but also to excess tourism in 
art cities, war and other forms of destruction.
On these and other issues, seen in historical 
perspective, we are all invited to reflect, try-
ing to understand the strategies adopted 
in the past for solving problems, but at the 
same time to open our eyes to new urban 
conditions. Even those possible between 
human and non-human, which can be seen 
as alternative forms, that is, to the anthropo-
cene city as Telmo Pievani tells us1. 
Beyond the gaze thus means thinking about 
new tools, methods and perspectives of 

1	 https://aisuinternational.org/le-citta-nellantropocene-cities-in-the-anthropocene/
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storia urbana. Ne offrono una panoramica i 
contributi qui raccolti, esito di confronti in-
terdisciplinari, approfondimenti e revisioni 
all’interno di una comunità ampia, consoli-
datasi nel tempo con rapporti di amicizia e 
aperta a nuovi stimoli, che individua nella cit-
tà “l’alveo di una pluralità di interessi e passio-
ni”2. Per tenere vivo questo continuo confron-
to e per organizzare le pubblicazioni che ne 
seguono, seminari e convegni sono importan-
tissimi: fin dalle origini l’Associazione sostiene 
questo tipo di attività, ingiustamente sottova-
lutata dai parametri di valutazione di ambito 
universitario. Molte curatrici, autrici, autori 
dei contributi qui raccolti sono cresciuti, pos-
siamo dirlo, “all’ombra dell’Aisu” o ne han-
no promosso la crescita in continuità fin dal 
primo congresso tenutosi a Lecce nel 20023. 
Sotto questo punto di vista va riconosciuto 
alle curatrici dei volumi, entrate nello “spirito” 
dell’AISU, un ruolo fondamentale: esito del la-
voro volto a organizzare/riorganizzare i volu-
mi in maniera equilibrata, le loro introduzioni 
ai singoli volumi danno conto di una straordi-
naria profondità di lettura dei temi affrontati. 
Francesca Romana Fiano ci offre una guida 
alla lettura utilizzando appropriate metafo-
re calviniane Italo Calvino (La città prisma); 
Marta Calzolari approfondisce gli approcci di 
tipo quantitativo che studiano la realtà urbana 
contemporanea secondo parametri misurabili 
che riguardano il patrimonio storico (La città 
misurata); Veronica Balboni affronta storie, 
processi e sostrati della realtà fisica della cit-
tà, mettendo al centro le stratificazioni mate-
riali (La città stratificata); Benedetta Caglioti 
sposta invece l’attenzione sui vari meccanismi 
percettivi e processi interpretativi (La città 
corpo); Elena Dorato ci accompagna tra mol-
teplici visioni utopiche e scenari distopici (La 
città immaginata); Giorgia Sala infine intro-
duce la complessità della dimensione urbana 
rilevando l’importanza delle rappresentazioni, 

urban history. An overview of this is offered 
by the contributions collected here, the 
outcome of interdisciplinary comparisons, 
insights and revisions within a broad com-
munity, consolidated over time with friend-
ly relations and open to new stimuli, which 
identifies the city as “the bed of a plurality of 
interests and passions”2. To keep this contin-
uous confrontation alive and to organize the 
publications that follow, seminars and con-
ferences are very important: since its origins, 
the Association has supported this type of ac-
tivity, which has been unjustly undervalued 
by the parameters of evaluation in the uni-
versity sphere. Many editors, and authors of 
the contributions collected here have grown, 
we can say, “in the shadow of Aisu” or have 
promoted its growth in continuity since the 
first congress held in Lecce in 20023. In this 
respect, the editors of the volumes, who have 
entered into the “spirit” of the AISU, must be 
credited with a fundamental role: the out-
come of the work aimed at organizing/re-
organizing the volumes in a balanced way, 
their introductions to the individual volumes 
give an account of an extraordinary depth of 
reading of the topics addressed. Francesca 
Romana Fiano offers us a guide to reading 
by using appropriate Italo Calvino metaphors 
(The prism city); Marta Calzolari delves into 
quantitative approaches that study contem-
porary urban reality according to measurable 
parameters concerning historical heritage 
(The Measured City); Veronica Balboni ad-
dresses histories, processes and substrates 
of the physical reality of the city, focusing on 
material stratifications (The Stratified City); 
Benedetta Caglioti, on the other hand, shifts 
attention to the various perceptual mecha-
nisms and interpretive processes (The city as 
a body); Elena Dorato takes us among mul-
tiple utopian visions and dystopian scenar-
ios (The Imagined City); Giorgia Sala finally 

2	 https://aisuinternational.org/citta-che-si-adattano-adaptive-cities/, tomo 3, p. 4 (Andrea Longhi).
3	 https://aisuinternational.org/lecce-2002/.
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iconografiche, cartografiche e multimediali 
(La città rappresentata).
La lettura di un’opera così complessa non può 
che suscitare una serie di questioni, prima tra 
tutte quella che riguarda l’importanza della 
storia nel comprendere i fenomeni urbani. 
Cosa può farci capire, per esempio, la storia 
della città sull’attuale crisi climatica e come 
può contribuire a immaginare contesti inclu-
sivi e consapevoli del valore del patrimonio 
urbano? Quale il ruolo delle donne in questo 
contesto, al di là del loro “senso per la città”, 
fatto di curiosità, impegno, apertura, come af-
ferma Elena Granata? Se gli scenari futuri ci 
parlano di processi di adattamento degli in-
sediamenti per fronteggiare le grandi migra-
zioni climatiche nell’epoca del global warming, 
in quello che Gaia Vince definisce “secolo 
nomade”, a cosa “serve” guardare al passato? 
Non è necessario scomodare un grande stori-
co come Marc Bloch per ricordare come ciò 
che la storia ci tramanda prenda vita se rap-
portato al nostro tempo; o che la storia non 
“serve”, ma ci offre lo spazio per riflettere. Se 
non si salvano le città non si salva il pianeta: 
è il grido d’allarme lanciato recentemente da 
Giancarlo Consonni che colloca le città tra le 
più alte conquiste della storia umana. È pro-
prio questo il punto: l’immediatezza dell’attua-
lità, per nulla gratificante, non esclude la cen-
tralità della vicenda storica della città e della 
sua “bellezza civile”.

introduces the complexity of the urban di-
mension by noting the importance of rep-
resentations, iconographic, cartographic and 
multimedia (The Represented City).
Reading such a complex work cannot but 
raise a number of questions, first and fore-
most concerning the importance of history 
in understanding urban phenomena. What, 
for example, can the history of the city tell us 
about the current climate crisis and how can 
it contribute to imagining inclusive contexts 
that are aware of the value of urban heritage? 
What is the role of women in this context, be-
yond their “sense for the city,” made up of cu-
riosity, commitment, and openness, as Elena 
Granata states? If future scenarios tell us of 
processes of adaptation of settlements to 
cope with great climatic migrations in the age 
of global warming, in what Gaia Vince calls a 
“nomadic century,” what is the “point” of look-
ing to the past? It is not necessary to bother 
a great historian like Marc Bloch to remind 
us how what history passes on to us comes 
alive when related to our time; or that histo-
ry does not “serve,” but offers us the space to 
reflect. If you don’t save the cities, you don’t 
save the planet: this is the rallying cry recently 
launched by Giancarlo Consonni, who places 
cities among the highest achievements of hu-
man history. This is precisely the point: the im-
mediacy of current events, by no means grat-
ifying, does not exclude the centrality of the 
historical story of the city and its “civic beauty.”
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GEOGRAFIE DISEGUALI DELL’ABITARE: 
PIATTAFORME DIGITALI E SPAZI DI 
ESTRAZIONE DELLA RENDITA URBANA 

GAETANA DEL GIUDICE 

Abstract 
The paper traces, through the geographies of the Airbnb platform, the production of spaces that 
are simultaneously objects of extraction and agents of expulsion: on the one hand, the 
commodification of housing, in terms of the use of urban property, extensively defines the spaces 
of rent extraction; on the other hand, these same logics produce geographies of social exclusion 
through the denial of housing affordability as a fundamental right. 

Keywords 
Digital platforms, monopoly rent, spatial imaginaries, urban extractivism. 

Introduzione 
Le piattaforme digitali si stanno configurando nei contesti urbani come sistemi spaziali 
flessibili attivi nella produzione di geografie urbane. In relazione ai cambiamenti 
politici ed economici nelle città del sud Europa, la piattaforma digitale Airbnb ha 
costituito un paradigma economico profondamente coinvolto nei mercati immobiliari 
e incluso nel contesto più ampio della finanziarizzazione globale della casa [Aalbers, 
2016; Rolnik 2019], con la conversione delle unità abitative in Short-Term Rental (STR). 
Le geografie diseguali dell’abitare nel contesto napoletano sono mediate dalla relazione 
tra l’estrazione di valore operata dall’industria turistica, i processi di 
patrimonializzazione del centro storico e la produzione di immaginari spaziali. 
Il contributo intende discutere della connessione tra immaginari collettivi e la 
valorizzazione immobiliare, esplicitando come la costruzione della città turistica [Judd, 
Fainstein 1999; Esposito 2021], produca effetti sulla produzione ed estrazione del 
valore. Il caso proposto offre la possibilità di rintracciare nelle geografie della 
piattaforma Airbnb la produzione di spazi di frizione al contempo oggetto di estrazione 
e agenti di espulsione: da un lato la mercificazione della casa, in termini di uso della 
proprietà urbana, definisce in maniera capillare gli spazi di estrazione della rendita; 
dall’altra queste stesse logiche producono delle geografie di esclusione sociale 
attraverso la negazione dell’accesso alla casa e all’abitare come diritto fondamentale.  
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L’analisi del caso si sviluppa utilizzando la lente della teoria della rendita urbana nella 
lettura delle politiche urbane e degli eventi che hanno costruito le molteplici 
rappresentazioni discorsive della città. La parte empirica della ricerca si basa sull’analisi 
delle relazioni tra le geografie della piattaforma digitale Airbnb e le condizioni di 
vulnerabilità socio-materiale del contesto urbano di Napoli da una prospettiva di 
giustizia spaziale col supporto di analisi quantitative basate sui metodi di analisi 
spaziale GIS. Le dinamiche urbane sono analizzate attraverso indicatori territoriali 
socio-economici, posti in relazione ai modelli di base dell’attività di Airbnb a Napoli. 

La mercificazione della casa, il capitale simbolico e la 
produzione degli spazi di estrazione della rendita urbana  
La ristrutturazione normativa operata dalle politiche di austerity e dalle politiche 
abitative in sud Europa [Tulumello, Dagkouli-Kyriakoglou 2021], vedono i rentier, e le 
piattaforme rentier [Sadowski 2020], come le forze trainanti della finanziarizzazione 
del mercato immobiliare. La correlazione tra la finanziarizzazione dell’housing e la 
trasformazione di alloggi in Short Term Rentals (STR) delinea un modello di politica 
urbana. 
Attraverso la produzione di nuove enclosures, la cattura delle rendite e la 
naturalizzazione di logiche basate sulla valorizzazione degli asset a livello locale, la 
piattaforma Airbnb ha rimodellato il campo d’azione della governance locale nella città 
di Napoli, già sotto la pressione delle politiche del governo statale. Airbnb ha istituito 
la pratica di considerare la casa come asset, forzando le logiche neoliberiste di 
competizione urbana definendo il governo locale dell’abitare, intensificando le 
strategie da parte di attori professionali per attirare gli investimenti nel mercato 
immobiliare STR. Le cornici normative hanno facilitato la creazione di ecologie in cui 
reti informali glocalizzate digitali e urbane definiscono una governance basata sulla 
«politica della produzione della rendita urbana» [Swyngedouw et al. 2002], che si 
muove intorno obiettivi condivisi di valorizzazione degli asset, organizzati attraverso 
immaginari spaziali istituiti dall’industria del turismo.  
L’assetization [Birch et al. 2020] da parte del capitale immobiliare, ovvero la 
trasformazione della casa in asset, in una risorsa che genera una rendita, e la creazione 
di una proprietà mercificata, costituisce un asse centrale attraverso cui sia la 
neoliberalizzazione che la finanziarizzazione hanno inglobato l’ambiente costruito 
attraverso la cattura delle risorse locali da parte di società private, tra cui la piattaforma 
digitale Airbnb. La componente narrativa dell’assetization della casa indica che gli 
immaginari spaziali sono parte integrante sia del modo in cui le istituzioni di 
regolamentazione definiscono la natura della casa come asset attraverso il sistema di 
pianificazione, sia dei flussi di reddito futuri che tali proiezioni veicolano ai potenziali 
investitori. Le componenti discorsive che costruiscono proiezioni di particolari visioni 
spaziali sono rilevanti. Per capire come la casa si costituisce come asset, i processi 
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simbolici sono fondamentali per la costruzione dei valori materiali degli asset. Ad 
esempio, i bassi, valorizzati come casa autentica dall'esperienza turistica, sono locali 
tradizionalmente usati come abitazione dalle famiglie proletarie napoletane, occupate 
poi anche da migranti, sono diventate la meta del turismo internazionale di Airbnb 
alimentato dalle narrazioni su Napoli mediate dalla spettacolarizzazione della povertà 
e della cultura popolare. L'effetto è stato un aumento del valore medio delle locazioni 
degli immobili di piccola quadratura, monolocali e bilocali, con un incremento della 
rendita differenziale senza un processo di cambio di destinazione d'uso degli immobili.  
La città dell’immagine turistica emerge come modello preponderante perseguito a 
livello sia istituzionale che imprenditoriale, le logiche che permettono al valore d’uso 
legato all’abitare di divenire funzionale all’incremento del valore di scambio delle 
abitazioni nella città turistica strutturano una relazione sinergica tra la produzione di 
spazio turistico, la produzione di immaginari spaziali e l’estrazione di rendita. Quindi, 
se da una parte si innescano processi di valorizzazione e accumulazione, dall’altra si 
mettono in moto meccanismi che possono portare alle crisi abitative o a forme di 
espulsione per la scarsità prodotta in un mercato polarizzato in relazione alla riduzione 
delle possibilità di accesso alla casa. 

La rendita urbana e il capitale simbolico 
Le condizioni genetiche stesse per la formazione di un qualunque tipo di rendita, in 
questo caso urbana, dipendono da due condizioni necessarie: la scarsità nell'offerta di 
beni e la presenza di una domanda disposta a pagare un prezzo superiore al costo di 
produzione del bene [Camagni 1993]. Nel caso dei luoghi urbani, la rendita assume la 
caratteristica di un prezzo di monopolio, ogni sito ha una sua specificità in termini di 
accessibilità, qualità, pregio e l'offerta complessiva di suoli o immobili in ambito urbano 
non è espandibile nel breve periodo, soprattutto nei centri storici. Il monopolio su un 
bene o su un servizio, una determinata vista o la prossimità a musei, monumenti, siti 
di interesse, determina il livello della rendita. La rendita di monopolio si basa su prezzi 
di monopolio e quando la domanda supera l'offerta o quando i consumatori sono 
disposti a pagare di più per beni speciali, come determinati tipi di alloggi convertiti in 
STR, l'aumento del potenziale estrattivo della rendita crea un'opportunità di rendita di 
monopolio. 
Le STR consentono di acquistare come merce la casa nel quartiere con una determinata 
connotazione simbolica, offrono la possibilità di vivere l'esperienza di un determinato 
luogo in relazione alla disponibilità a pagare. La casa diviene un asset per l'estrazione 
digitale e territoriale di una rendita di monopolio. Fenomeno che produce una scarsità 
scaturita dall'aumento della domanda di città che, in relazione all'incremento 
esponenziale dei dati sui flussi aeroportuali per la città di Napoli, si configura come 
domanda complessiva e una disponibilità a pagare un prezzo superiore per poter fruire 
di un'atmosfera urbana. Si tratta di un'idea generale di urbano che nasce da un processo 
simbolico. È un processo distributivo e non produttivo, un reddito non guadagnato. 
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La scarsità, come condizione creata dalla sottrazione del bene casa all'uso dell'abitare, 
consente di speculare su valori futuri come avviene per la proprietà urbana in una città 
turistica dove, attraverso le pratiche di marketing, l'unicità e la particolarità, l'estetica 
della merce [Harvey 2013] si addentra nel campo d'azione culturale dell'industria delle 
STR. Processi di mercificazione nel settore immobiliare traducono i caratteri di una 
determinata città, che sono il prodotto del lavoro collettivo, in valore di scambio. I beni 
collettivi di carattere culturale sono mercificati dal mercato del turismo per estrarre 
rendite monopolistiche e la competizione di tipo monopolistico investe la città storica 
che può costituire una forma di capitale fisso accumulato nel tempo [Salerno 2018]: è 
dal suo patrimonio, sedimentato dalla produzione e riproduzione della cooperazione 
sociale, che si estrae una rendita. 
In sintesi, la capacità di conquistare rendite di monopolio si fonda su rivendicazioni di 
unicità, autenticità, particolarità e specificità, rivendicazioni che sono l'esito di 
costruzioni discorsive, significati attribuiti al valore d'uso: «nella costruzione dei 
presupposti per l'estrazione di rendite di monopolio è sempre presente una forte 
componente sociale e discorsiva». Harvey delinea come nel turismo contemporaneo sia 
il potere del capitale simbolico collettivo che ha la capacità di agganciare flussi di 
capitale più generali. Il «marchio» di una città (etichette Unesco) diventa allora un 
grande business. Enfatizza inoltre la forma contraddittoria della rendita di monopolio: 
il capitale globale induce quindi gli agenti delle piattaforme a valorizzare la specificità 
del locale, accentuando la dimensione distintiva della vita sociale che contrasta con 
l'omogeneità presupposta dalla produzione di merci. È necessario però che i luoghi 
restino abbastanza peculiari da mantenere un vantaggio monopolistico.  
Lo sviluppo di un marketing efficace e innovativo incentrato su turismo e cultura sono 
gli elementi distintivi del Brand Italia e degli obiettivi del PST attraverso lo sviluppo di 
politiche di rilancio nel settore. Nel 2017 è approvato il Piano Straordinario della 
Mobilità Turistica (PSMT), basato sul rafforzamento delle “porte di accesso” del 
turismo in Italia: infrastrutture fisiche (porti, aeroporti e stazioni ferroviarie) e digitali 
in linea con le raccomandazioni OCSE [Banca d’Italia 2018].  
Di riflesso, “Destinazione Napoli 2020” è il nome del “Piano marketing strategico per 
lo sviluppo turistico della Destinazione Napoli”, che mostra un approccio 
imprenditoriale alla gestione del territorio, promosso dall’amministrazione de 
Magistris nel 2017 in collaborazione con Gesac Aeroporto Internazionale di Napoli con 
l’obiettivo di raggiungere due milioni di arrivi turistici entro il 2020 e posizionare 
Napoli come destinazione del turismo urbano nel mercato internazionale. Gli arrivi 
nella città di Napoli raggiungono numeri significativi dal 2014, grazie alla 
privatizzazione e alla finanziarizzazione dell’aeroporto di Capodichino, da cui è avviato 
un piano di incremento del traffico aereo, così il flusso internazionale in ingresso 
aumenta del 9,5% e viene assorbito principalmente dal perimetro urbano dell’area 
Unesco, la parte antica della città densamente abitata da una popolazione a basso 
reddito, con un vasto patrimonio immobiliare, un alto numero di residenti in affitto. 
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Se in relazione all'urbano emerge il carattere monopolistico della rendita, di una 
scarsità che la stessa industria del turismo produce, si può comprendere come questa 
costituisca un fattore di valorizzazione immobiliare osservando come l'incremento di 
valore sia strettamente legato a dimensioni culturali, simboliche e alla produzione di 
immaginari spaziali intermediati dalle piattaforme digitali. 
L'industria del turismo ha consentito di mettere a valore queste risorse patrimoniali, 
l'utilizzo del centro storico come bene patrimoniale può essere consentito solo dalla 
pratica dell'industria turistica, così la città antica assume valore come giacimento di 
beni materiali e di un patrimonio culturale da sfruttare [Choay 2009]. 
Napoli si emancipa dal tradizionale ruolo di città-ponte per le isole del Golfo (Capri), 
Pompei e Penisola Sorrentina inscrivendosi nella lista delle mete turistiche 
internazionali. Il piano “Cultura e Turismo” del MiBACT prevede di intervenire nei 
centri storici con il recupero e la riqualificazione in chiave turistica della città di Napoli, 
costruendo la base retorica degli obiettivi di sviluppo su traguardi di crescita economica 
e occupazionale, competitività e sviluppo dell’offerta turistico-culturale. Le politiche 
hanno supportato un uso specifico del territorio verso una monofunzionalizzazione, 
resa evidente dallo shock della fase pandemica. 
Le STR consentono quindi di catturare rapidamente la rendita potenziale in parte 
tecnologica [Wachsmuth, Weisler 2018], fornendo esse stesse con la piattaforma 
digitale sia un mezzo di produzione, sia lo strumento per una rapida cattura anche dal 
simbolico collettivo [Harvey 2013], per cui il patrimonio culturale diventa un valore di 
mercato. Questo principio chiave è evidente nel processo di ibridazione della casa 
nell'industria dell'ospitalità, per cui gli attori chiave di questo processo – le società di 
gestione – mettono in atto delle pratiche e una routine di standardizzazione verso la 
costruzione e feticizzazione del carattere “locale”.  
L'imprenditorialità urbana, nell'ampio ecosistema dell'industria STR, sviluppa modelli 
specifici di comportamento all'interno della governance urbana in cui confluiscono 
poteri pubblici statali, organizzazioni, interessi privati, aziendali o individuali, dando 
vita a coalizioni per promuovere o gestire un determinato tipo di sviluppo urbano e 
regionale in grado di produrre rendite monopolistiche dalle culture locali. I CEO delle 
società di intermediazione sono attori rilevanti che stanno conquistando vantaggi 
posizionali tra spazio digitale e territorio per controllare in maniera strategica l’uso 
delle proprietà [Del Giudice 2022]. Queste forme di imprenditorialità urbana 
modulano, rispetto alle dinamiche neoliberali, l'articolazione scalare delle relazioni 
geografiche.  
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Geografie dell’espulsione: vulnerabilità socio-materiale e 
precarietà abitativa 
Nel contesto napoletano l’articolazione delle geografie diseguali dell’abitare è mediata 
dalla relazione tra l’estrazione di valore operata dall’industria turistica e i processi di 
patrimonializzazione del centro storico e dalla produzione di immaginari spaziali. 
Se da una parte, i proprietari catturano un valore dalla possibilità di massimizzare 
l’estrazione della rendita dalle aree con una dominante pressione dell’economia 
dell’industria turistica, dall’altra la distribuzione territoriale della logica estrattiva ha 
impatti differenti alla scala urbana e di quartiere. Le geografie spaziali a scala di 
quartiere degli indicatori di incidenza del disagio economico (Figura 2) e della 
vulnerabilità sociale e materiale (Figura 1) costruiscono un’immagine molto 
polarizzata della geografia sociale della città. 
Il processo di valorizzazione immobiliare attivato dalle piattaforme digitali costituisce 
una condizione di ulteriore pressione residenziale per le condizioni di disagio abitativo 
e la densità dei quartieri del centro storico (Figura 3). La maggiore concentrazione 
dell’offerta di STR si sviluppa nel perimetro dell’area Unesco. Il centro storico di Napoli 
è stato riconosciuto come patrimonio Unesco e presenta un Valore Immobiliare Medio 
basso nel 2016 (Figura 1), conserva un tessuto sociale di abitanti residenti in affitto con 
contratti di locazione a canone libero o accordi di locazione informali. 
La densità delle STR nei quartieri con Valori Immobiliari Medi bassi e un livello alto 
per l’indicatore di vulnerabilità sociale e materiale ha riflessi diretti sulla condizione 
abitativa. Risiedono nelle aree popolari con famiglie giovani in affitto il 68,7% della 
popolazione e sono relativamente esigue le aree del ceto medio o quelle residenziali a 
profilo medio-alto: 8,3% e 6,1%. La duplice struttura sociale, materiale ed economica 
da una parte rileva la prevalenza di aree popolari con famiglie giovani in affitto 
caratterizzate da residenti con un alto tasso di disoccupazione oppure occupati in 
settori a bassa qualificazione, basso grado di istruzione, età media relativamente 
giovane, in nuclei familiari grandi ed estesi che concentrano il 44,1% della popolazione 
residente, restituendo un’elevata concentrazione spaziale [Istat 2017]. 
La riconversione di alloggi destinati all’abitare in alloggi temporanei ha avuto come 
effetto immediato l’espulsione diretta e indiretta degli abitanti configurando dei 
margini di criticità in termini di accesso alla casa per le condizioni di reddito stagnanti 
e di vulnerabilità sociale e materiale. 
Gli effetti della natura del differenziale di rendita generato dalle piattaforme alimenta 
il fenomeno di espulsione che, secondo le categorie di Marcuse (1985), si può intendere 
come espulsione diretta ed espulsione indiretta. Nel primo scenario, i proprietari di 
unità di affitto in aree con una forte domanda turistica sono incentivati a sfrattare gli 
inquilini esistenti per catturare rapidamente rendite più alte, aumentando gli affitti o 
ristrutturando gli interni degli immobili. 
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1: Vulnerabilità sociale e Valore immobiliare. Fonte: Elaborazione dell’autrice a partire dai dati Istat “Censimento 
popolazione e abitazioni 2011”. 

2: Vulnerabilità sociale. Fonte: Elaborazione dell’autrice a partire dai dati Istat “Censimento popolazione e 
abitazioni 2011”. 
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3: Indicatori territoriali. Fonte: Elaborazione dell’autrice a partire dai dati Istat “Censimento popolazione e 
abitazioni 2011”. 

4: Accesso alla casa: proprietà e affitto. Fonte: Elaborazione dell’autrice a partire dai dati Istat “Censimento 
popolazione e abitazioni 2011”. 
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Il secondo caso riguarda la questione che la crescita delle STR si verifichi a spese degli 
alloggi in affitto a lungo termine, conversione incentivata dai vantaggi dei nuovi 
differenziali di rendita. In questo modo si sottraggono alloggi accessibili dal mercato 
degli affitti a lungo termine e si genera un’espulsione indiretta dei residenti. 
L'accesso alla casa a Napoli è garantito dalle locazioni nel territorio comunale [Storto 
2018] e più del 52%, tra il 50 e il 70% sono localizzate nel centro storico, di cui più del 
70% sono a canone libero. La distribuzione della proprietà immobiliare (Figura 4) 
supporta la lettura delle condizioni differenziate della proprietà rispetto ad accessibilità 
e localizzazione, alle diverse condizioni di reddito dei proprietari, indicatori necessari 
a comprendere la natura del processo di valorizzazione immobiliare e della condizione 
di disagio abitativo rispetto alle dinamiche di espulsione diretta e indiretta.  
La conversione dell'alloggio in SRT garantisce, mediante la piattaforma Airbnb, la 
possibilità di acquisire una visibilità internazionale e accedere a un mercato che eccede 
la dimensione urbana, un processo che inizia a offrire l'opportunità di catturare una 
rendita potenziale più elevata. 

 

5: Andamento dell’attività di Airbnb a Napoli dal 2017 al 2023. Fonte: Elaborazione dell’autrice dai dati di 
AIRDNA. 
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Estrattivismo urbano e rappresentazioni discorsive 
Essendo il valore d'uso funzionale al valore di scambio, se si guarda alla rilevanza delle 
rappresentazioni discorsive e alle relative strategie materiali si riesce a scrutare come 
queste componenti possono essere connesse all'aumento del valore d'uso (come mezzo 
per massimizzare il valore di scambio) ed entrare nel funzionamento della “class 
monopoly rent” come risorse semiotiche che limitano l'offerta.  
L'estrattivismo urbano si attua attraverso l'estrazione di rendite da immobili ma si basa 
su un elemento del contesto [Harvey 2013] e sulle esperienze si costruisce l'economia 
del turismo. Un processo che nella città di Napoli è definibile come “post-shock 
urbanism”. In pochi anni un capitalismo estrattivo della rendita, che ha favorito 
prevalentemente grandi proprietari immobiliari e gestori di grandi portafogli 
immobiliari, delinea una fase di cattura dalle forme di vita dell'urbano [Rossi 2022]. Si 
può sintetizzare la dimensione simbolica guardando all'evoluzione della vicenda 
urbana e delle rappresentazioni culturali che sembrano essenzializzare e subordinare la 
città e i suoi abitanti [Dines 2015]. 
Dall'immagine degli anni Novanta di una “Napoli rigenerata”, dove si sono 
sperimentati alcuni elementi discorsivi fondamentali come “senso civico” e “decoro”, 
si è assistito a un incremento successivo degli stereotipi negativi che hanno 
caratterizzato le narrazioni nazionali e internazionali sulla città [Dines 2015]. 
L'immagine della città è stata influenzata da una serie di eventi e dinamiche che ne 
hanno costruito negli anni immaginari distopici, spettacolarizzati dall'industria del 
cinema, da Gomorra alla crisi dei rifiuti [Dines 2013, Dines 2016a, Dines 2016b]. Le 
immagini generalizzate di una città dannata sono state amplificate ulteriormente dalle 
diverse crisi economiche, ambientali e politiche che hanno attraversato le storie delle 
città dei “sud in crisi e in debito”, strettamente connesse al rischio del collasso 
finanziario che incombe sulle amministrazioni locali dopo il 2008-09, inscritto nella 
più ampia crisi dei governi locali e di indebitamento dei Comuni. La mancanza di 
prospettive, che ha fatto seguito alla fine delle politiche di sviluppo per le regioni 
meridionali, alla deindustrializzazione e alla sfida della modernità, costituisce le radici 
delle odierne rappresentazioni. La relazione storica della città con la modernità urbana 
emerge soprattutto con la riemersione di immaginari locali e nazionali attraverso vari 
tentativi di stereotipizzare luoghi, individui e di spettacolarizzare le loro consuetudini 
sociali, rappresentandole come eccessive o criminogene. 
D'altra parte, l'impatto dei movimenti ambientalisti e delle mobilitazioni durante le 
diverse crisi dei rifiuti in Campania hanno cercato di contrastare le narrazioni prodotte 
dalla stampa in relazione alla crisi urbana dei rifiuti. A una forma palese di “poverty 
porn”, si riproduce una forma di attacco politico nei confronti dei “poveri 
immeritevoli”, “welfare-dependent”. Per i media italiani Napoli è un laboratorio per 
testare tecniche di rappresentazione, un luogo in cui i conflitti culturali, le ansie 
economiche e l'odio di classe possono essere messi agilmente a lavoro [Dines 2015]. 
Napoli è stata proiettata sulla scena internazionale soprattutto durante la crisi dei rifiuti 
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tra il 2007 e il 2011 veicolando l'immagine di una città irrimediabilmente perduta, con 
stereotipi che contribuiscono a costruire una specifica narrazione della crisi [Dines 
2016a, 2016b]. Condizioni che hanno reso la città oggetto di un urbanesimo da “shock 
doctrine”. 
In questa cornice si intende leggere la necessaria accettazione dell'economia delle 
piattaforme, a cui ha fatto seguito la costruzione di un immaginario che ricompone 
nella scena urbana la spettacolarizzazione di un'identità asservita all'immaginario 
turistico, soprattutto nel centro antico, dove si osserva la messa in vendita in modo 
strumentale del capitale simbolico. La prima vittima di questa strategia è effettivamente 
la stessa produzione di località, come mero risultato di una politica mirata alla 
promozione della città come destinazione turistica globale.  
Dines adotta l'idea di precarietà, intesa contro le formulazioni convenzionali, come una 
condizione che suscita sia ansia che emancipazione, per dare un senso al fascino e alla 
repulsione che il centro storico esercita negli incontri dei turisti con la città in un mix 
emotivo di timore ed eccitazione dove l'esperienza affettiva tende a prevalere sullo 
sguardo monumentale. Pensare in termini di precarietà non solo sottolinea il ruolo 
contraddittorio che questa dimensione gioca nella produzione locale del patrimonio 
culturale, ma declina in modo inatteso la retorica della museificazione associata al 
turismo nei centri storici [Dines, 2018]. Così Napoli entra nella “sezione Viaggi” della 
stampa europea e internazionale, la produzione mediatica e cinematografica 
dell'immagine della città si traduce, attraverso i processi di intermediazione digitale 
della piattaforma, in una rendita differenziale coordinata, prodotta e catturata 
tecnologicamente attraverso l'infrastruttura della piattaforma digitale. La percezione 
che non ci sia salvezza per l'economia urbana della città ha costruito il consenso 
aprendo completamente la città all'industria turistica, così le STR non hanno 
incontrato nessuna forma di regolamentazione. 

Discussioni e conclusioni 
La trasformazione del bene casa, da diritto fondamentale per la riproduzione sociale 
[Madden, Marcuse 2016], in asset finanziario emerge come contraddizione intrinseca 
alle dinamiche globali di accumulazione del “capitalismo rentier” [Sadowski 2020]. 
In questo processo, le istituzioni di governance locale diventano dipendenti dalla 
crescita basata sugli asset e quindi strategicamente partecipano alla co-costruzione di 
tali narrazioni. Si tratta di uno slittamento a una fase profondamente post-politica, in 
quanto la continua dipendenza dagli asset diventa la base della sopravvivenza della 
governance locale, il bisogno di entrate diventa una base incontestata per la 
governance, per la costruzione di coalizioni, delineando una razionalità di governo 
incontestabile. Il governo del territorio diventa parte della logica di valorizzazione 
patrimoniale, comportando non solo una configurazione del mercato come eccedente 
la dimensione politica, ma una colonizzazione della stessa dimensione politica da parte 
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di quella economica [Swyngedouw 2018]. Gli immaginari spaziali che vengono adottati 
come politica hanno il ruolo di rafforzare una serie di interessi economici.  
La pianificazione perde quindi la sua funzione redistributiva intensificando uno 
sviluppo diseguale. L’accumulazione di flussi di capitali verso i “vincitori” di un 
urbanesimo competitivo [Peck 2014], connessa alla finanziarizzazione della casa, crea 
situazioni in cui la piattaforma Airbnb emerge come un agente chiave del movimento 
di ritorno alle città del capitale. 
Dalla prospettiva della politica urbana, nel frattempo, è necessario considerare 
attraverso degli studi di caso come questa produzione di asset attraversi le complesse 
articolazioni spaziali. Se la questione della casa come asset finanziario è al centro delle 
analisi dei processi urbani contemporanei, il contributo intende evidenziare la necessità 
di costruire discorsi sulle politiche di produzione della rendita urbana. In questi 
termini, rendere conto della natura distintiva dell’emersione della rendita è essenziale 
per comprendere la produzione capitalistica dello spazio.  
Mettere al centro i processi di trasformazione urbana guardando al ruolo dell’housing 
nella costituzione delle coordinate delle dinamiche socio-spaziali di espulsione ha 
concentrato l’analisi sul ruolo dei rentier impegnati a trarre profitto dalla 
riorganizzazione spaziale della proprietà urbana, dal suo uso e dal capitale simbolico 
collettivo, evidenziando così la rilevanza dell’housing come risorsa. In questo, il 
contributo ha offerto la base di un quadro di analisi della politica della produzione della 
rendita urbana [Swyngedouw et al. 2002]. I processi spaziali e le rappresentazioni 
discorsive necessarie alla creazione di asset da mettere in circolazione come 
investimenti finanziari sono la chiave delle geografie economiche del capitalismo di 
piattaforma [Srnicek 2016]. In particolare, l’assetization della casa, come la creazione 
di una proprietà mercificata, ha mosso intrecciati e variegati processi di 
ristrutturazione urbana neoliberale nelle città del sud Europa che potrebbero 
ulteriormente essere indagati. 
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